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1. “FRASE” DEFINIZIONI TRADIZIONALI

A. La frase è “l’espressione di un senso compiuto”
Dionisio Trace (Téchnē grammatiké, II-I sec. a.C.?): “Il lógos è una combinazione di parole che manifesta un pensiero completo”.
Prisciano (Institutiones Grammaticae [V-VI d. C.], libro II, in H. Keil (ed.), Grammatici Latini, Leipzig, Teubner, 1855-1858, vol. 2, p. 53): “Oratio est ordinatio dictionum congrua, sententiam perfectam demonstrans.” 

B. Buonmattei (Della lingua toscana, Firenze, Per Zanobi Pignoni, 1643, Trattato II, 1, p. 13): “Questa voce Orazione si può pigliare principalmente in due modi: perché ella talora significa un’ordinata disposizion di argomenti rettorici, al persuadere opportuna. Talora per Orazione si intende una convenevole union di parole, abile a palesare i concetti dell’animo. La prima a’ professori della rettorica attiene: onde poi essi son detti oratori. La seconda appartiene a’ gramatici: e di questa intendiamo noi di parlare al presente; la quale altro non è che una convenevole union di parole, abile a palesare i concetti dell’animo”.

L. Serianni (Grammatica italiana, Torino, UTET, 1989, p. 85): “la frase o proposizione è l’unità minima di comunicazione dotata di senso compiuto”.

B. La frase (o ‘proposizione’) è l’“espressione di un giudizio”
A. Arnauld & C. Lancelot (Grammatica e Logica di Port-Royal [1676], trad. it., Roma, Ubaldini, 1969, p. 16): “Il giudizio che noi facciamo delle cose, come quando dico la terra è rotonda, si chiama proposizione; sicché ogni proposizione racchiude necessariamente due termini: uno detto soggetto, che è ciò di cui si afferma, come terra, e l’altro detto attributo, che è ciò che si afferma, come rotonda, e inoltre il nesso tra questi due termini, è”.
F. Soave (Gramatica ragionata della lingua italiana, Parma, Faure, 1771, ed. a cura di S. Fornara, Pescara, Libreria dell’Università, 2001, p. 78 [4]) “Ogni giudicio della nostra mente espresso colle parole si dice essere una proposizione, vale a dire tale si chiama ogni serie di parole, con cui si affermi, o si neghi, che una proprietà convenga a un oggetto”.

C. Collodi (La grammatica di Giannettino [1884], rist. Messina, D’Anna, 2003, p. 50): “la Proposizione è un giudizio o pensiero della nostra mente espresso con parole. (…) si compone di tre elementi o parti principali (…) il soggetto, l’attributo e il verbo”.

A. Viscardi & M. Vitale (La prima arte, Milano, Fabbri, s.d., p. 294): “una proposizione, cioè un pensiero dal senso compiuto espresso per mezzo delle parole, si compone di almeno due elementi essenziali: il soggetto e il predicato”.

C. La frase “contiene sempre un verbo finito”

Prisciano (Institutiones cit., libro XVII, vol. 3, p. 116): “Sicut igitur apta ordinatione perfecta redditur oratio, sic ordinatione apta traditae sunt a doctissimis artium scriptoribus partes orationis, cum primo loco nomen, secundo verbum posuerunt, quod licet ostendere a constructione, quae continet paene omnes partes orationis. a qua si tollas nomen aut verbum, imperfecta fit oratio; sin autem ceteras subtrahas omnia, non necesse est orationem deficere (…) non tamen dico, quod non etiam ex pronomine et verbo perfecta constat oratio, cum dicimus ‘ego ambulo, tu ambulas’. (…) ante verbum quoque necessario ponitur nomen, quia agere et pati substantiae est proprium, in qua est positio nominum, ex quibus proprietas verbi, id est actio et passio, nascitur.”

Serianni (loc. cit.): “Tradizionalmente, si considera dotata di «senso compiuto» una frase in cui si trovi almeno un predicato nella forma di un verbo di modo finito”.

D. Alcune proposte alternative nella linguistica tra fine Ottocento e inizio Novecento

H. Paul (Prinzipien der Sprachgeschichte, V ed., Halle, Niemeyer, 1920 [I ed. 1880], p. 121): “La frase è l'espressione linguistica, il simbolo del fatto che nella mente del parlante si è compiuta l'unione di più rappresentazioni o di più gruppi di rappresentazioni, e il mezzo per produrre la stessa unione delle stesse rappresentazioni nella mente dell'ascoltatore” (corsivo originale). “Ogni frase consiste di almeno due elementi. Questi elementi non sono equivalenti l'uno all'altro, ma sono differenziati in base alla loro funzione. Li si designa come Soggetto e Predicato (id., p. 124, corsivi originali.)

B. Delbrück (Vergleichende Grammatik der indogermanischen Sprachen, Strassburg, Trübner, 1893-1900, vol. I, pp. 74-5): “davvero c'è in ogni frase una connessione di più costituenti (Bestandteile)? L'esperienza sembra contraddire questa affermazione. Ci sono infatti [...] in quelle lingue indoeuropee che formano l'oggetto della trattazione che segue tre tipi di frase tradizionali che devono essere designati come unitari, o, come si può ugualmente dire, come unimembri, e cioè le frasi che consistono di un'interiezione, di un vocativo, o di un verbo cosiddetto impersonale. […] una frase (Satz) è un enunciato (Äusserung) che ricorre nel discorso articolato e che appare al parlante e all'ascoltatore come un tutto connesso e compiuto”.

W. Meyer-Lübke (Grammatik der romanischen Sprachen, Leipzig, Reisland, 1899, vol. III, p. 3): la frase è “una parola o un gruppo di parole che si manifestano come un tutto nella lingua parlata, che si manifestano come comunicazione da un parlante ad un altro” (corsivo originale).
K. Brugmann (Verschiedenheiten der Satzgestaltung nach Massgabe der seelischen Grundfunktionen in der indogermanischen Sprachen, “Berichte der sächsischen Gesellschaft der Wìssenschaften - Philol.-Hist. Klasse”, 70, 1918, p. 1): “Nessuno ignora che la forma della frase molto spesso non corrisponde, non rispecchia ciò che nei parlanti è stato l'impulso fondamentale della sua enunciazione. Per es., io voglio che uno venga con me, ma travesto la mia richiesta in forma di una domanda: vieni con me?, oppure non vieni con me? Per la grammatica scientifica, e specialmente per la teoria della frase che marcia di pari passo con la psicologia, si pone quindi questo interrogativo: quali mezzi di formazione della frase stanno o stavano a disposizione di una lingua per esprimere le molteplici funzioni mentali fondamentali che inducono al parlare?”
F. de Saussure (Cours de linguistique générale, Paris, Payot, 1922, trad. it., p. 151): “la frase è il tipo di sintagma per eccellenza. Ma essa appartiene alla parole, non alla lingua”.

J. Ries (Was ist ein Satz?, Prag, Taussig & Taussig, 1931, p. 99): la frase è “un'unità di discorso minima grammaticalmente formata, che porta ad espressione il suo contenuto relativamente al rapporto di quest'ultimo con la realtà” (corsivo originale). “Le frasi delle singole lingue hanno forme diverse, ma comune a tutte è la forma, la forma come tale (id., p. 97).

L. Bloomfield (Rec. di Ries (1931), in “Language”, 7, p. 209): la frase “è una forma che non fa parte di nessun'altra forma”.
O. Jespersen (The Philosophy of Grammar, London, Allen & Unwin, 1924, p. 307): “una frase è un'enunciazione umana (relativamente) completa e indipendente - la completezza e l'indipendenza sono mostrate dal suo stare da sola o dalla sua capacità di stare da sola, cioè di essere enunciata di per se stessa”.
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